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Inchiesta sulla Regione Toscana nella seconda legislatura 

Sul fronte del rinnovamento scolastico 
A colloquio con il compagno Tassinari, assessore alla pubblica istruzione, cultura e sport — La battaglia per il trasferimento delle compe
tenze in materia alle Regioni — La lotta per la concreta applicazione della legge di riforma della pubblica amministrazione — Varate 

le leggi regionali per il diritto allo studio e per la formazione* professionale — Il ruolo crescente dell'intervento pubblico 

Nel mese di settembre, pro
prio all'avvio della seconda 
legislatura, il Consiglio re
gionale ha dedicato una in
tera seduta ai problemi della 
scuola. La relazione dell'as
sessore Tassinari e il dibat
t i to che in quella sede si svi
luppò, non soltanto andava
no a cogliere i settori di com
petenza e di intervento della 
giunta regionale (diritto allo 
studio, edilizia, istruzione 
professionale) ma si inseri
vano nel dibatt i to più vasto, 
nazionale, sul ruolo e sul de
stino della scuola in Italia. 

Questo interesse globale e 
questo ruolo protagonista del 
governo regionale era ed è 
legittimato dai bisogni e dal
le esigenze nuove emergenti 
dalla società toscana. La do
manda di istruzione — si 
disse — muta di qualità pas
sando da richiesta di mera 
promozione sociale a risco
perta del reale valore della 
istruzione con i suoi conte
nuti di professionalità e cul
tura . 

Possiamo sottoscrivere que
sto giudizio: oggi, di fronte 
ad una crisi economica sen
za eguali che è anche crisi 
di prospettiva e amaro in
terrogarsi sul futuro, resta 
sostanzialmente immutata la 
adesione al dibattito politico 
sulla scuola, la partecipazio
ne al corsi delle 150 ore, l'im
pegno profuso nel settore 
dalle autonomie locali. Dun
que sempre viva la domanda 
di r innovamento complessi
vamente espressa dal mondo 
della scuola. 

« Occorre intendere giusta
mente questa domanda — 
afferma l'assessore Tassina
ri — che non rivendica dalla 
Regione soltanto un impegno 
rinnovato in certi settori di 
competenza, ma un giudizio 
complessivo e una precisa 
scelta di campo». 

Appunto per questo la bat
taglia in cui da sempre la 
regione Toscana è impegnata 
è volta a conquistare un qua
dro Istituzionale di compe
tenze che solo ~ a t t raverso 
la piena responsabilizzazione 
delle comunità locali e un 
decentramento verso le re
gioni I comuni e le provin
ce — può avviare un reale 
r innovamento della scuola, 

I n real tà fi trasferimento 
delle competenze dallo s ta to 
alle regioni In materia sco
lastica si riduceva a d Inter* 
venti assistenziali, s trumen
tali ed individuali (assistenza 
generica, trasporti , buoni H* 

bro, borse di studio). Se poi 
in questo arco di tempo gli 
enti locali, semplici erogato
ri di servizi, hanno in gran 
par te e con sacrificio sosti
tuito le macroscopiche caren
ze dello Stato, il fenomeno 
appart iene all 'eterna contrad
dizione t ra inefficienza del 
potere centrale e intelligente 
sensibilità delle autonomie 
locali. 

« In cinque anni — affer
ma Tassinari — le Regioni 
sono state costrette ad un 
impegno disarticolato e con
flittuale con la s t rut tura cen
trale e con le sue articolazio
ni periferiche ». La Toscana 
non fa eccezione: uno sforzo 
lodevole di realizzazione si è 
dovuto faticosamente far 
s t rada in una selva di riser
ve, di economie imposte, con 
fhtti di competenza. 

Al contrario il disegno di 
riunificazione delle competen
ze — patrimonio del movi
mento regionalistico — ri
chiede un completo trasfe
rimento delle materie, che 
comprende l'assistenza socio-
psico pedagogica, la qualifi
cazione e l 'aggiornamento del 
personale insegnante, il do
poscuola, il pieno-tempo e la 
sperimentazione. l'orienta
mento scolastico e professio
nale, l'assistenza universita
ria. 

L'esito di questa battaglia 
è oggi in gran parte affidato 
alla concreta applicazione 
della legge di riforma della 
pubblica amministrazione, la 
382. approvata nel luglio del
lo scorso anno. Dalla defini
zione di questo importante 
a t to legislativo le Regioni 
non vogliono restare escluse e 
giorni orsono, proprio a Fi
renze. si sono riuniti i rap
presentanti dei governi re
gionali per elaborare una co
mune linea di intervento e 
di pressione nei confronti 
del governo centrale. 

Ma la Regione Toscana — 
afferma Tassinari — non e-
saurisce la propria azione in 
questo dibatti to generale e 
nella indicazione di obiettivi 
di prospettiva. Un concreto 
impegno realizzatore è pre
sente in due importanti leg
gi approvate nel corso della 
prima legislatura: la legge 
di interventi per il diritto 
allo studio e quella per la 
formazione professionale. 

La prima legge interessa 
quasi 100 mila bambini della 
scuola materna. 260 mila a-
lunni della elementare, 140 
mila allievi della media Infe

ltrì gruppo di giovani durante una manifestazione 

riore e 115 mila studenti del
la media superiore, abbrac
ciando dunque la totalità del
la popolazione scolastica to
scana, esclusi i livelli univer
sitari. 

Una par te importante della 
legge è dedicata alla scuola 
della infanzia che assume 
oggi e in prospettiva un va
lore decisivo nel complesso 
panorama del sistema educa
tivo. 

In Toscana la scuola ma
terna assicura il 70'é di sco
larizzazione per i bambini dai 
tre ai cinque anni (oltre 
99.000 su un totale di 141.000). 
La scolarizzazione è garanti
ta per il 34"*• dalla scuola ma
terna statale, per il 24 r ; dalla 

tasso di scolarizzazione, allo 
interno del quale acquista 
crescente rilievo in ruolo del
l'intervento pubblico. La scel
ta della legge sul diritto allo 
studio è appunto quella di fa
vorire lo sviluppo della scuola 
pubblica dell'infanzia. 

Certo, su questo aspetto 
si è registrato in consiglio 
un acceso confronto tra mag
gioranza e Democrazia Cri
stiana, ma al di là della po
lemica può dirsi acquisito il 
principio che l'intervento edu
cativo privato debba avveni
re senza oneri per la collet
tività intera. Del resto la leg
ge regionale non ha intenti 
punitivi: essa riconosce il 
ruolo ragguardevole di sup-

comunale. per il 4 1 ^ dagli plenza svolto sino ad oggi 
istituti privati. In qualche dalle scuole materne private 
anno la situazione si è evo- e affida ai comuni, in base 
luta positivamente con un au- alle specifiche realtà, la fa-
mento di quasi 20 punti del colta di ulteriormente finan

ziare le iniziative private. 
Sarebbe tuttavia un errore 

cogliere solo questo aspetto 
parziale in una legge che per 
sua stessa definizione abbrac
cia un vastissimo arco di pro
blemi. di interventi e di li
velli. Si pone con questa nor
mativa la base per il progres
sivo superamento dell'invec
chiato strumento dei padrona
ti scolastici; si pone — cer
tamente in termini non con
clusivi — l'esigenza di una 
riforma della scuola seconda
ria superiore, viene ripropo
sta la suddivisione distrettua
le, già approvata dal consi
glio regionale. Non ultimo, 
l 'entrata in funzione della 
normativa con un anno e 
mezzo di r i tardo dalla sua 
approvazione, esige alcuni ri
tocchi finanziari e un coor
dinamento con l'altra legge di 
delega sulla formazione pro
fessionale. approvata dal con
siglio Regionale nell'aprile 
dello scorso anno. 

Appunto nell 'ambito di que
sta ultima legge, la regione 
può vantare un vasto pro
gramma di iniziativa: 197 
corsi per le scuole di indu
stria e commercio pari ad 
una spesa di un miliardo e 
TV) milioni, 177 corsi ricono
sciuti ad enti terzi per un 
finanziamento di un miliardo 
e 945 milioni. L'attività inte
ressa più di 6000 allievi, men
tre per l'agricoltura la re
gione interviene con 195 corsi 
per 3900 allievi. 

La legge non è tuttavia una 
sommatoria di interventi: es
sa impone il superamento del
la logica dei piani settoriali 
per pervenire ad un piano 
unico triennale al quale poi 
le provinco, enti delegati, do
vranno fare costante riferi
mento. 

L'applicazione del provvedi
mento statale sull'edilizia sco
lastica rappresenta un altro 
intervento prioritario della 
Resione Toscana. La lesse 
rimette in moto l'intervento 
per l'edilizia scolastica dono 
la stasi grave prodotta Hai 
mancato rifinanz'amrntn del
la 641. Gli effetti de! lun<*o 
periodo di interruzione del 
flusso dei finanziamenti co
stituiscono ancora oj*ii una 
pesante ipoteca: qtie-to ri
tardo ha costretto ^li enti 
locali a ricorrere allo stru
mento degli affitti con il ri
sultato di paralizzare ingenti 
quote di capitali per sistema
zioni precarie locali del tutto 
inadatt i all'uso scolastico. 

La legge si articola su due 

piani tr iennali: 800 miliardi 
sino al 1977 e 1050 miliardi 
per il periodo '78 80. Spetta 
alla Regione approvare il 
programma triennale per ot
tenere l'attribuzione dei fon
di. Alcune perplessità esisto
no su alcuni aspetti della 
normativa statale, ma il da
to positivo che emerge è che 
la Regione Toscana appare 
pronta a svolgere efficace
mente i compiti attribuiti. 
Un solo dato: il gruppo in
terdipartimentale per l'edili
zia scolastica e la distrettua-
lizzazione del territorio ha 
elaborato un progetto di stu
di sulla operatività della leg
ge, sulla programmazione 
edilizia e la progettazione 
delle opere, ampiamente di
scusso con le varie compo
nenti sociali nel corso di que
sti anni. E' chiaro che so
pra t tu t to nella preparazione 
del secondo piano triennale. 
il progetto regionale dovrà 
costituire una prova seria 
di programmazione 

Non rosta esclusa da que
sta ampia panoramica di in
tervento la questione della 
Università, verso la quale il 
governo della Regione ha una 
attenzione tut ta particolare. 
Già nella passata legislatura 
il consiglio iia approvato un 
documento sull'Università nel 
quale alla domanda di una 
organica riforma si affianca
va il rifiuto del metodo dei 
provvedimenti settoriali. In 
questo comoartn cosi impor
tante e oggi così gravemente 
deteriorato, si impone un di
scorso complessivo di riforma 
il cui punto più alto deve 
essere quello di una corretta 
pianificazione territoriale do
gli insediamenti universitari e 
una reale int esrazione tra 
Atenei e ambiente sociale. 

Qui il rapporto o bilaterale: 
sin dal 1971 la Regione con
duco — con difficoltà e an
che con bat tute di arresto — 
un discorso complessivo con 
Io istituzioni universitarie. 
Gli imoegni che il governo 
regionale si sento in erario 
di assumere — conforma Io 
assessore Tassinari — devono 
poter incontrare al t re t tanta 
riisnonihilità da parte dei tre 
A*enei della Toscana: questa 
disponibilità si è concreta
mente manifestata e investe. 
intanto, la questione delle 
formazioni profesisonali del
l'educazione desìi adulti e 
del rapporto università-siste
ma sanitario regionale. 

Flavio Fusi 

I lavori della conferenza provinciale delle donne comuniste 

La «questione femminile» 
ad Arezzo fondamentale 

patrimonio di lotta 
Una provincia con 13 mila lavoratrici - L'emancipazione passa attraverso 
il lavoro - Nelle altre forze politiche si assiste al recupero della vasta te* 
matica femminile • «Mettere la DC di fronte alle proprie responsabilità» 

AREZZO, 10 
L'occupazione, la sua difesa ed il suo sviluppo sono divenuti nodi centrali della < questiona 

femmini le »: un ampio dibattito ha sottolineato durante i lavori della 6° conferenza provinciale 
delle donne comuniste, tenuta sabato scorso ad Arezzo. Non poteva che essere cosi in una 
provincia come la nostra, protagonista negli anni 'GO di un rapido espandersi dell'industria ma
nifatturiera con prevalente occupa/ione di maestranze femminili. Una provincia d ie nel solo set
tore tessile impiega 13 mila lavoratrici, in questi ultimi mesi mobilitate — alla Lebole, alla 
Interconf. alla Bianchi, al
la Stylbert ed in decine di 
altre piccole aziende — per 
la difesa del posto di ln"oro 
e per nulla disposte a pa
gare i drammatici scotti 
della crisi economica. 

Ma parlare oggi di occu
pazione femminile e di un 
ruolo nuovo della donna nel 
mondo del lavoro significa 
far nfer.mento od un con
testo più ampio ad una com
plessa sene di talutazioni. 
Se è vero che in primo luo
go il lavoro garantisce alla 
donna l'indipendenza econo
mica all 'interno del nucleo 
familiare, è ancor più vero 
che solo uscendo dalle mu
ra domestiche, partecipan
do att ivamente ad un pro
cesso produttivo essa ha mo
di di emanciparsi in manie
ra effettiva: il che signi
fica entrare in contatto con 
la realtà complessa del pae
se. dando un proprio auto
nomo contributo alla batta
glia di rinnovamento della 
società. 

Con la caduta dell'occupa
zione — hanno sottolineato 
sabato alcuni interventi e le 
stesse conclusioni della com
pagna Loretta Montemaggi, 
presidente del consiglio re
gionale — si rischia di as
sistere nel tempo ad una 
grave flessione della parte
cipazione femminile alle lot
te sastenute dai lavoratori 
italiani; ma soprattutto la 
perdita progressiva dell'in
dipendenza economica della 
della donna e la riacquisi-
zione nella famiglia di un 
ruolo subalterno farà venir 
mono l 'intraprendenza e la 
combattività manifestata in 
questi anni dalle masse fem
minili per la conquista di 
nuovi valori sociali e mora
li. In una parola, assiste
remmo all'affossamento del
la lotta per i diritti civili. 

A tut to questo si collega 
la necessità di sconfiggere 
le posizioni democristiane 
sul part-time e la « libera » 

PISA • Come i restauratori della sovrintendenza riportano all'antico splendore opere di immenso valore 

«Clinica» per capolavori a Palazzo reale 
Un'equipe formata da una decine di persone altamente specializzate ogni giorno riporta alla luce affreschi, tavole, dipinti, arredi e mobili 
antichi — Uno dei gabinetti di restauro più importanti del Centro Italia — In fase di recupero una delle più antiche pitture su tavola del 

mondo — Un ambiente sereno e lontano dalle ripicche e dalle gelosie del mestiere molto spesso presenti nel settore 

PISA. 10 
A prima vista potrebbe

ro sembrare le stanze di un 
magazzino di robivecchi: nei 
grandi saloni del primo pia
no di Palazzo Reale (sede 
della Soprintendenza ai Mo
numenti e Gallerie di Pisa, 
Lucca. Livorno, Massa Carra
r a ) ci si trova di t u t t o : ta
vole malandate e tarlate, vec
chi arredi, sedie, divani e 
poltrone spagliate e con la fo
dera logora e sdrucita, perfi
n o vecchissime pentole di ra
me, tegami di varia foggia. 

Ma quello che potrebbe es
sere un museo delle cose inu
tili ad un esame un po' meno 
frettoloso e superficiale si ri
vela per quello che è effetti
vamente : la galleria del sor
prendente e del meraviglioso. 

Quelle vecchie cose che 
sembrano accatastate alla 
rinfusa qui vengono esamina
te . studiate, pulite, aggiusta
te e quasi sempre fatte tor
nare . se non alla loro primi
tiva bellezza, quanto meno ad 
un aspet to più che dignitoso 
ed accettabile. E* qui. quasi 
in un intero piano della So
printendenza pisana che ha 
sede uno dei più preparati 
ed efficienti gabinetti di re
s tauro del centro I tal ia; una 
delle equipe più affiatate che 
vanta al suo attivo decine e 
decine di interventi su opere 
d'arte, dai più date per spac
ciate, e su pezzi che ormai 
gli addett i ai lavori si erano 
rassegnati a studiare sui li
bri o sulle vecchie foto ri
nunciando ad accostarsi al
l'originale ormai irriconosci
bile. 

Una decina di persone alta
mente qualificate — il cui 
s ta to sociale ufficiale è quel
lo di artigiano — lavorano 
per rendere alla vista ed al 
godimento di tutt i opere di 
importanza artistica spesso 
incalcolabile. 

«Siamo una categoria spe
ciale di liberi professionisti 
— dice Faus to Giannitrapa-
ni . romano diplomato alla 
scuola speciale per il restau
ro con sede a Roma (10 di
plomati l 'anno di cui 5 ita
liani e 5 di ogni par te d'Eu
ropa e spesso anche di altri 
continenti) . Il nostro rappor
to di lavoro con la Soprin
tendenza è di tipo tu t to par
ticolare: prendiamo il lavoro 
in appal to e poi veniamo pa
gati secondo i tariffari previ
sti dal Ministero dei Beni Cul
turali ». 

Con questo sistema che, 
secondo il parere degli inte
ressati e degli stessi funzio
nar i della Soprintendenza è, 
Balle a t tua l i condizioni, il ml-

' soprat tut to ai giovani ». Ne sa 
i qualche cosa Gianni Caponi. 

t ! fiorentino, costretto a lascia
re la sua città per sfuggi
re ai balzelli delle baronie. 

i « Qui si respira un'aria nuo-
; va. Per quél che è possibile 

— sostiene — non solo cer-
i chiamo di evitare t ra noi « pi

sani » gelosie e ripicche, ma 
di far passare un nuovo ti
po di concezione della funzio

na • ne dell'artigiano restauratore i 
.*? j anche in altri ambienti e di 

I rompere cosi una volta per 
tut te il cerchio dei privilegi 
e dei segreti. Di fronte allo 
stato di trascuratezza e di 
abbandono in cui vengono a 
trovarsi molte opere d'arte 
in tutt ' I tal ia non ci si può 
corto trastullare in inutili 
«bat tagl ie»; occorre lavora
re e farlo nel migliore dei 
modi ». 

E l'attività di restauro qui 
a Pisa non si può certo dire 

scelta dalla donna tra casa 
e lavoro. Proposte, queste, 
dense di pericoli, se si tra
ducessero in termini concre
ti — ha detto nella sua re
lazione la compagna Leda 
Patrussi. responsabile della 
commissione femminile di 
Arezzo — perche chiudono 
la porta alla prospettiva di 
una nuova organizzazione 
del lavoro e di un diverso 
modello di sviluppo econo
mico, scaricando ancora una 
volta sulla donna le carenze 
strutturali che trent 'anni di 
malgoverno democristiano 
non hanno saputo né voluto 
colmare. Eppure qualcosa va 
cambiando rispetto al passa
to nel movimento femmini
le democristiano. Non più 
accessoria e marginalo, è de
finita oggi dalla Democrazia 
cristiana la funzione della 
donna nel mondo del lavo
ro e questo, a livello pro
vinciale, si riflette nella ten
denza ad elaborare forme 
unitarie di analisi e di lot
ta : lo prova l'adesione di 
questo partito, nello scorso 
dicembre, alla consulta pro
vinciale femminile. 

Con lo scioglimento della 
commissione femminile del 
P a i aretino si è d'altro can
to aperto un vivace e pole
mico confronto di idee, la 
cui eco si è ampiamente 
sentita nella conferenza di 
sabato scorso, offrendo alle 
compagne presenti materia 
di discussione sulla neces
sità di un contributo speci
fico delle donne alla batta
glia portata avanti dalle for
zo di sinistra. Sia nel PSI 
che nel PDUP assistiamo co
munque, al recupero, in ma
teria di « questioni femmini
le >/ di una tematica più am
pia che superi l'ambito del
le lotte di « costume » per 
abbracciare i problemi del
l'occupazione. della scuola. 
dei servizi sociali. 

Le donne comuniste — si 
è detto nel corso della con
ferenza — debbono farsi ca
rico di questi cambiamenti, 
aprendo il dialogo ed il con
fronto sia su piano dell'ela
borazione teorica che in 
quello dell'azione politica. 
L'aborto, i diritti civili, i 
servizi sociosanitari e la lo
ro gestione, il lavoro. la sua 
difesa ed il suo sviluppo co
stituiscono infatti occasioni 
fondamentali di dibattito e 
a tempo stesso terreno di 
confronto e di scontro per 
mettere a nudo e superare 
in positivo le contraddizio
ni e : guasti prodotti a tut
ti ì livelli — economico, so
ciale e civile — da un 
trentennio di potere demo
cristiano. Le occasioni non 
mancheranno. Le operaie del
la Leboie — come ha an
nunciato la compagna Ga
briella Salvietti. segretaria 
della sezione di fabbrica — 
intendono promuovere una 
« conferenza di produzione -> 
allargata a tutti ì partiti e 
ai movimenti femminili. 

Quale migliore occasione 
per mettere la DC di fronte 
alle propr.e responsabilità 
ne: confronti dol movimento 

I operaio e in particolare del-
| io lavorarne? 

Vedremo allora quale credi
bilità riscuoteranno le affér
mazioni sul pait timo e .sul-
1.» « liberta » delia donn.i di 
scegliere tra fabbr.ca e casa 
d: fronte od una cias.se opo 
raia che non solo .sper.men-
ta direttamente quanto sia che batta il passo. Solo nel

la sezione affreschi, in questi ) obbligata ;n moiti ca.-,: quo 

A SINISTRA: la Madonna del Seminario di Santa Caterina prima del restauro. AL CENTRO: un restauratore all'opera. A DESTRA: la Madonna del Seminario 
in fase avanzala di restauro 

gliore possibile, ogni anno i 
restauratori che lavorano per 
la Soprintendenza pisana rie
scono a restaurare circa 50 
quadri e 23 complessi di af
freschi. Non è molto in con
fronto a tu t to quel patrimo
nio che. semisconosciuto o 
malamente curato e mante
nuto , si deteriora ogni gior
no a vista d'occhio, ma non 
è neppure poco e comunque 
è già qualcosa, almeno un 
segno concreto di una volon
tà che non si limita a cerca
re di custodire alla meno 
peggio l'esistente, ma che 
cerca di far tornare alla lu
ce anche quello che ormai 
era dato per perduto. 

Le opere su cui si inter
viene il più delle volte sono 
irriconoscibili; spesso si trat
ta di tavole o dipinti scova
ti per caso durante i consue
ti sopralluoghi nelle chiese, 
nei monasteri. nelNe vecchie 
case patrizie ed anche nel 
luoghi più impensati. Molte 
provengono addirit tura dai 
musei dove sono state acca
tas ta te alla rinfusa nei depo
siti ed abbandonate a se stes
se nell'incuria più completa. 
I restauratori della Soprin
tendenza di Pisa riescono a 
riportare alla vista di tut t i 
tavole ridotte a poco più che 
croste, tele su cui è impossi

bile distinguere un qualsiasi 
t ra t to di pi t tura. 

La tecnica del restauro è 
complessa e si basa su tu t ta 
una sene di operazioni deli
catissime nelle quali si som
mano abilità tecnica, cono
scenze artistiche, sensibilità 
e gusto. Una codificazione e 
canonizzazione del restauro 
quindi non può esserci. Se
condo la restauratrice Nicco-
la Carusi (lavora quasi esclu
sivamente su tavole ed ora 
dedica larga parte della sua 
att ività a molti dipinti di Be-
nozzo Gozzoli) il restauro e 
buono quando ad un a t tento 
esame lo si può con facilità 
distinguere dall'originale e 
nello stesso tempo permette 
la corretta « let tura » dell'o
pera. « Tut to ciò che il re
s tauratore fa — dice — deve 
essere reversibile, cioè facil
mente rimosso ». 

Tra i dipinti importanti che 
al momento sono in fase di 
restauro nei locali dèlia So
printendenza pisana c'è un 
pezzo di vaiare straordinario: 
la Croce Numero 20,^iella fi
ne del II o dell'inizio del se
colo successivo, una delle 
quat t ro o cinque pit ture su 
tavola più antiche del mon
do. La Croce ha una partico
lari tà: è pi t turata su cuoio, 
presumibilmente su un'intera 

, pelle di cavallo. Proviene dal i gio della cedrata Tassoni! 
Monastero di San Matteo, tra
sformato nel 1812 da Napoleo
ne in Carcere. 

« E* una delle opere più 
fortunate — dice Giannitra-
pani — la sua eccezionale 
freschezza a distanza di tant i 
anni la si deve soprat tut to al 
fatto che è stata conservata 
in un luogo felicissimo». 

I danni più gravi al dipin
to sono stati prodotti dal re
stauro effettuato intorno al 
1900. Oggi si cerca di ripara
re i guasti prodotti da quel
la operazione condotta con 
tecniche certo superate e for-
s'anche con una buona dose 
di imperizia. Ed infatti che 
soprat tut to in passato ì re
stauri fossero molte volte più 
dannosi del male stesso che 
si sarebbe voluto curare lo di
mostrano molti casi e t ra 
questi uno in particolare, ca
pitato di recente ai restaura
tori pisani. Un caso limite 
forse, ma che dà pur sempre 
un'idea di come e con quale 
sensibilità spesso si operasse 
in passato: le tavole di un 
dipinto dell 'ambiente di Alva
ro di Pietro (un portoghese 
che dipingeva nel pisano agli 
inizi del '400), tar la te e mar
cite dal tempo, sostituite con 
disinvoltura con fresche asti
celle delle casse di imballag-

Un'intera sezione del grup
po di restauratori della So
printendenza pisana si dedica 
agli affreschi. Per questi la 
condizione ottimale sarebbe 
quella di operare direttamen
te sul posto, sulle pareti do
ve sono alloggiati, ma è fre
quente che per esigenze tec
niche debbano essere strap
pati con una delicatissima 
operazione det ta appunto del
lo a s trappo ». Prima il dipin
to viene fissato in modo da 
permetterne 1"« intelaggio » a 
colla (di solito una finissima 
gelatina al imentare) , poi sul
la pi t tura vengono applicati 
due veli di sottilissima gar
za (tessuta appositamente con 
puro cotone e senza la mini
ma traccia di fibre sinteti
che). Quando la colla è 
asciutta riesce a staccare 
dalle pareti il pigmento di 
colore del dipinto. A questo 
punto si sostituisce il carbo
nato di calcio che si trova 
dietro la pi t tura con resine 
acriliche e poliviniliche e si 
aggiungono sul retro al tre due 
tele di garza. Si bagna allora 
il dipinto con acqua: le prime 
due garze se ne vanno, ri
mangono invece quelle appli
cate dietro la pit tura. Una 
volta sistemato l'intonaco si 
ricolloca l'affresco cosi ar i -

costrui to^ nella sua sede ori
ginale oppure lo si sistema su 

ultimi tempi sono stati risi-
stemati o sono in fase di la
vorazione un numero consi
derevole di opere di estrema 
importanza: dall'orma i irri
conoscibile * Morte e funera
li di San Ranieri » (restaurato 
già nel 1888 e per il quale 
ora sono state adot ta te nuo
ve tecniche di res tauro) ; al 
San Domenico di Benozzo 
Gozzoli che fu staccato la 
bellezza di 25 anni fa dalle 

un telaio che può essere mo- j ^ d ,, I s . l l u t , d l R l c o 
K > 1 A * r i o o n*r\t r\i i r c i i A t ì ' M t r A • _ _ * bile tda arrotolarsi» oppure 
fisso e rigido su un impasto 
di lana di vetro. 

Della sezione di restuaro-
affreschi fanno parte sei per
sone. Tra queste Walter Be-
nelli. restauratore in tutt 'Ita-
lia fin dai momenti eroici 

! (anche per ]1 restauro» del
l'immediato dopoguerra. Ha 
lavorato molto anche all'este
ro, soprat tut to in Messico do
ve ha partecipato ai lavori j 
di nsistemazione dei murales 
di Siqueiros e di Diego Ri-
vcira. «Sembrerebbe quasi 
impossibile — dice — ma 
anche nel nostro ambiente do
ve pure si lavora su beni che 
appartengono alla collettività. 
esistono baronie che molte 
volte non esitano a mettere a 
repentaglio ;1 restauro di una 
opera d 'arte pur di mantene
re nascosti ì piccoli o grandi 
segreti del mestiere. 

Quello del restauro — dice 
ancora — è un mondo chiu
so. una specie di casta che si 
t ramanda con diffidenza i se
greti di lavorazione, che ten
de ad emarginare ed esclude
re coloro che, come noi, av
vertono la necessità di speri
mentare nuove tecniche e di 
essere più aperti per far largo 

vero in Corso Italia e che 
ora finalmente potrà tornare 
alla vista di tu t t i : alla fac
ciata del Palazzo della Ghe-
rardesca imezlio conosciuto 
a Pisa come Torre della fa
me o del Conte Ugolino»: al
le due Cappelle della Chiesa 
di San Francesco e a quelle j 
del "300 del convento di San 
Domenico a San Miniato. 

Nel "72 con il materiale 
proveniente dai gabinetti di 
restauro della soprintendenza 
pisana fu allestita una mostra 
che riscosse a livello nazio
nale un discreto successo. Da 
allora ad ogei molte opere 
ancora sono s ta te brillante
mente res taurate per cui si 
sta di nuovo pensando al pro
getto di una nuova mostra da 
allestire nelle stanze del Mu
seo Nazionale di San Matteo. 

« Sarebbe un'occasione — 
dice il Soprintendente archi
tetto Albino S?cchi — per far 
assumere al museo pisano 
quella funzione dinamica e di 
stimolo della vita artistica e 
culturale che da più parti , e 
a ragione, si rivendica alle 
s t rut ture musearie ». 

Daniele Martini 

sta scelta, ma si batte per 
un nuovo futuro dell'azienda. 

E' dunque nella compren
sione di cosa vi e di nuovo 
nel movimento femminile. 
nella ricerca di ob.ettivi con
creti di lotta e di organiz
zazione, nei recupero di un 
linguaggio e d: una azione 
strettamente lesati alia cul
tura e all'esperienza delle 
masse femminili che s tanno 
le condiz.oni per creare un 
movimento in grado di con
tribuire in modo autonomo 
ad un avanzamento in sen
so democratico della soc.età. 

Non altri se non le donne 
possono rivendicare e conqui
stare un ruolo nuovo per le 
masse femminili, ha detto 
nelle sue conclusioni la com
pagna Montemaggi. Ma oc
corrono forza, capacità, e 
autonomia, al di là di ogni 
posizione puramente r.vendi-
cazionista, di pensare «d agi
re sempre e comunque in 
termini politici. Bisognerà 
dunque batterà; per la rea
lizzazione di più avanzate 
strutture sociali, di nuove 
leegi di tutela della donna. 
della sua vita pubblica e 
pnvatA. Ma è necessario nel 
contempo legare strettamen
te la questione femmm.Ie al
le grandi trasformazioni in 
at to nel paese, per conqui
stare l'intero movimento dei 
lavoratori al problema delle 
masse femminili. 

Gabriella Cecchi 

A Pistoia 
la DC 

nella morsa 
delle correnti 

PISTOIA. 10 
Il congresso provinciale 

DC di Pistoia ha registra
to una netta avanzata dol 
gruppo Zaccagnim dal 17 
al 40 por conto rappresen
tato dalla lista numero 
uno nella quale erano 
presenti i rappresentanti 
sindacali ed ex basisti, di 
fanfamani autonomi e di 
ex dorotei. 

Lista che portava avan
ti il discorso della effet
tiva scomparsa delle cor
renti conio gruppi orga
nizzati, della incompatibi
lità fra cariche politiche 
ed amministrative e della 
durata a termine delle ca
riche in rappresentanza 
della DC. Lo altre liste 
hanno raccolto il 42 per 
conto e il 17 por cento dei 
voti. La numero 2, com
posta da fanfaniani. di 
dorotei di Rumor e Bisa-
glia e di esponenti della 
Coldiretti che si richiama 
alla linea Follimi ha ot
tenuto il 42 per conto dei 
voti mentre la lista n. 3. 
nata come rivolta di an-
dreottiani e colombiani 
alla linea che portava 
avanti Ioz/elli (sesretario 
provinciale DC» e. por 
quanto no sappiamo af-
fcimava di essere vicino 
a Zaccagnim. ha ottenuto 
il 17 per conto. 

Nonostante lo afferma
zioni di quest'ultima lista, 
alcune manovre di allean
ze. e tutta una sono di 
movimenti intorni, hanno 
al terato il quadro intorno 
della DC portando al sue- i 
cesso la linea Forlani che 
con i quattro delegati del
la lista numero due (cor
tezza democratica» ras-
gnmse la magisoranza per 
il congresso regionale a 
cui andranno anche i 
quat tro eletti nella lista 
numero uno (cattolici de
mocratici» che. nonostan
te il forte aumento per
centuale rimano tuttora 
in posizione minoritaria. 

E' comunque indiscuti
bile che il risultato por il 
congresso regionale DC è 
sempre aperto ad una ve
rifica in quanto è in pie
na preparazione la II con
ferenza regionale toscana 
dei lavoratori democrati
ci cristiani che si terrà il 
14 febbraio al teatro Man
zoni e clic darà conferma 
o meno di una volontà 
nnnovatricc della politica 
DC. Già il toma della con
ferenza (a cui partecipe
ranno crossi rappresen
tanti della DC nazionale 
— si parla di Toros e 
Zaccasnmil è comunque 
sintomo di un impegno 
por lo mono nella ricerca 
di problematiche che pos
sano aderirò ad una cer
ta osi senza di chiarezza 
dei rapporti politici nel
l'ambito dello fabbriche 
do\o i lavoratori DC ve
rificano. concretamente, i 
forti ritardi e lo gravi re-

! sponsabilita sovcrnative 
. noi confront: della disoc-
• ciipaziono d*lla mancanza 
| d. prosrammazione econo-
l mica, di al lontanamento 

da ozm ozione politica di 
dito.- i dogli intere.-*.-, del 
lavoratori. 

Il toma della conferen
za o infatti quello del
l'i* impenno della DC o dei 
suoi militanti por un nuo
vo o pm ci usto avanza
mento della socirtà ita
liana. nella siustizia so
ciale. nella democrazia e 
nella coopcrazione inter
nazionale ». Certo, come a 
livello nazionale, anche a 
Pistoia Zarcasmini e un 
cavallo vincente che tut
ti tentano, per opportuni
tà di cavalcare. E' comun
que avvertibile un grosso 
travasilo all 'intorno dl 
questo partito. Un tenta
tivo difficile e complesso. 
particolarmente di alcuni 
gruppi che non vogliono 
rimanere «stor icamente» 
tagliati fuori dalla vita 
politica, ma che nell'ab-
battere le folte erbe della 
siungla clientelare ri
schiano di perdere l'orien
tamento specialmente «co
me nei caso dei a cattolici 
democratici»» quando sì 
intenda iniziare un rinno
vamento politico con ma
nifesti goliardici che in
neggiano a Zaccagninl 
perché « si schiera innan
zitutto dalla parte dei po
veri. degli sfruttati e de
gli emarginati » senza de
nunciare con incisività le 
responsabilità che hanno 
permesso l'esistenza mas
siccia. nel nostro paese, dl 
questi gravi fenomeni so
ciali. 

Manca perciò ancora 
una autentica matur i tà 
politica che ci auguriamo 
venga portata, a sostegno 
di un autentico rinnova
mento, dai lavoratori DC 

g. b. 
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